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Male Finmatica, Enel in ripresa
FRANCO BRIZZO

T ra scambi saliti a 3.107 milioni di euro il Mibtel ha perso lo 0,39% a 24.938
punti. In recupero Enel (+2,05% a 4,424 euro) grazie all’ingresso nell’indice
Morgan Stanley, giù i telefonici con Telecom a -1,38%. Male pure Tim

(-2,01%,rnc-1,13%),Tecnost (-3,36%)eOlivetti (-2,66%).TiepidaEni(-0,51%),
in ripresaPirelli (+4,38%)eAlitalia(+3,02%).Tra lebanche, forti Intesa(+1,63%)
e Banca Lombarda (+4,97%). Ancora un crollo per i titoli tecnologici: Opengate
(-2,93%), S.Faustino (-9,23%), Prima Industrie (-4,52%), Tecnodiffusione
(-3,38%),Tiscali(-4,35%).AncorainfrenataFinmatica(-15,22%).

LA BORSA
MIB 1.050 -0,190

MIBTEL 24.938 -0,387

MIB30 36.031 -0,771

LE VALUTE
DOLLARO USA 1,009
+0,002 1,007

LIRA STERLINA 0,632
+0,003 0,629

FRANCO SVIZZERO 1,602
0,000 1,602

YEN GIAPPONESE 103,000
+0,180 102,820

CORONA DANESE 7,439
+0,002 7,437

CORONA SVEDESE 8,556
-0,024 8,580

DRACMA GRECA 328,750
+0,150 328,600

CORONA NORVEGESE 8,124
+0,012 8,112

CORONA CECA 36,077
+0,037 36,040

TALLERO SLOVENO 196,759
-0,126 196,885

FIORINO UNGHERESE 254,150
+0,320 253,830

SZLOTY POLACCO 4,329
-0,006 4,335

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,576
0,000 0,577

DOLLARO CANADESE 1,486
+0,003 1,483

DOLL. NEOZELANDESE 1,975
+0,009 1,966

DOLLARO AUSTRALIANO 1,591
+0,011 1,580

RAND SUDAFRICANO 6,229
+0,030 6,199

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

Wto nel turbine della protesta
Seattle, slitta di 5 ore la cerimonia d’apertura. Scontri anche a Londra
DALL’INVIATO
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

SEATTLE È il giorno della protesta e
a bloccare le strade non sono stati sol-
tanto i trattori, i mille gruppi verdi e
ambientalisti, i giovani travestiti da
tartarughe marine e quel capopolo ar-
rabbiato Josè Bové, il francese che an-
cora una volta ha sfidato le leggi ame-
ricane distribuendo il pregiato Roque-
fort e ha avuto pure la sfortuna di in-
dietreggiare davanti alle telecamere
rompendo una finestra a fianco dell’o-
diato McDonald’s. C’era un bel pezzo
d’America dietro gli striscioni dell’Alf-
Cio. E c’era un bel pezzo d’America
nei variopinti blocchi stradali vigilati
da fiumi di poliziotti in assetto di
guerriglia urbana. «Cancellare il Wto»,
«Basta Wto». Wto sta per World Trade
Organization, Organizzazione mon-
diale del commercio, il giudice delle
controversie fra paesi nell’era della
globalizzazione economica che fa così
tanta paura. La festa del Millennium
Round è stata rovinata, tanto che è
saltata l’inaugurazione del mattino al
Paramount Theater difeso come un
fortino da squadre di poliziotti con
maschere antigas. La signora Albright,
responsabile della politica estera ame-
ricana, non è riuscita a oltrepassare la
muraglia di manifestanti che assedia-
vano il suo albergo. E così la negozia-
trice commerciale di Clinton, Barshe-
fsky e pure il segretario generale del-
l’Onu Kofi Annan. Le televisioni han-
no ripreso il salone del teatro pratica-
mente deserto. I ministri italiani Fassi-
no e De Castro sono riusciti a entrare
e poi se ne sono andati. Appuntamen-
to al pomeriggio, mentre la polizia raf-
forzava la difese, con la conferenza
che è iniziata soltanto alle 15.25 (not-
te fonda in Italia), oltre cinque ore do-
po l’orario prefissato.

Uno smacco, davvero un brutto ini-
zio come se non bastassero i contrasti,
il clima di sospetto in cui parte il ciclo
di negoziati che dovrà definire le nuo-
ve regole del commercio internazio-
nale e accelerare la riduzione delle
barriere alle merci e ai servizi. La città

culla del movimento sindacale ameri-
cano - nel 1919 ebbe luogo la manife-
stazione del primo sciopero della sua
storia - ha vissuto parecchie ore di ten-
sione con lanci di lacrimogeni e un
corpo a corpo tra un gruppo di giova-
ni e la polizia davanti ad un magazzi-
no Nike, strattonamenti a non finire.
E alle manifestazioni a Seattle hanno
fatto eco quelle di Londra: scontri con
la polizia, con contusi e feriti.

In qualche modo lo smacco era sta-
to annunciato. Non importa che la
conferenza dell’Omc abbia cementato
una coalizione eccessivamente varie-
gata, che mescola di tutto, il reaziona-
rio Pat Buchanan e il leader dei consu-
meristi americani Ralph Nader, gli

ambientalisti del
Sierra Clube, i
duri agricoltori
francesi non
sempre rispettosi
dei «diritti del-
l’ambiente», pro-
tetti ed esclusi,
destra e sinistra.
Ciò che conta è
che per la prima
volta i governi
sono stati davve-
ro presi in con-

tropiede e all’ultimo minuto hanno
dovuto modificare i loro programmi.

Il presidente Clinton arriverà questa
mattina e ha fatto una promessa: in-
contrerà a porte chiuse i principali
rappresentanti degli oppositori per
convincerli che una battaglia contro
la globalizzazione non porta a nulla,
per spiegare che esiste una «terza via»
tra i diritti delle imprese e i diritti delle
«società civili» impaurite dagli effetti
sociali della globalizzazione. I suoi
collaboratori dicono che è molto
preoccupato per l’intensità del mes-
saggio lanciato dagli oppositori del-
l’Omc, che dimostrano di sapersi
muovere come pesci nell’acqua della
Grande Rete. Burloni hanno duplicato
il sito Web dell’Omc e nella Home Pa-
ge del direttore generale Mike Moore
si può leggere questo messaggio:
«L’Omc si propone di estendere e raf-

forzare il libero commercio globale. Il
libero commercio globale già offre alle
imprese multinazionali un ampio po-
tere permettendo loro di rafforzarsi
contro i governi democratici»...

La mossa di Clinton spiazza i nego-
ziatori e accredita
la tesi secondo
cui l’Omc è una
organizzazione
non trasparente.
Il suo ex rappre-
sentante al com-
mercio Mickey
Kantor ha appe-
na spiegato, lui
che se ne inten-
de, che «l’Omc è
una delle orga-
nizzazioni inter-
nazionali non
controllate, se-
grete». Secondo
Clyde Prestowitz,
presidente dell’E-
conomic Strategy
Institute, «c’è or-
mai un giudizio
largamente diffu-
so in base al qua-
le la globalizza-
zione è imposta
nel mondo dalle
corporation ame-
ricane, che glo-
balizzazione è
nei fatti america-
nizzazione. E così
ci si mette insie-
me per protegge-
re quello che si-
gnifica spirito
nazionale».

Quanto all’avvio della conferenza,
la strada per un accordo sulle materie
sulle quali negoziare nei prossimi tre
anni è tutta in salita. I paesi in via di
sviluppo chiedono ai paesi industria-
lizzati di aprire i loro mercati prima di
pretendere nuove accelerazioni e re-
spingono come «protezionista» il lega-
me fra commercio e rispetto delle nor-
me sindacali e sociali che li privereb-
bero di un vantaggio competitivo

straordinario. Quanto allo scontro eu-
ro-atlantico sul carattere del Millen-
nium Round (a largo spettro come vo-
gliono gli europei o limitato a pochi
settori come agricoltura, servizi banca-
ri e finanziari, commercio elettronico
e clausole sociali come vogliono gli
americani), non ci sono segni di am-
morbidimento. Ma qualcosa è nell’a-
ria e già si parla di una proposta di
mediazione europea firmata anche da
Giappone, Norvegia, Svizzera.

La polizia di Seattle
lancia polvere di pepe

e repellenti contro
i dimostranti che protestano

per il summit del Wto
Andy Clark/Reuters

Fassino: la Ue
è in cerca
di nuovi alleati

Castro diserta
Teme di essere
arrestato
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■ IL PRESIDENTE
CLINTON
Oggi incontrerà
le organizzazioni
che guidano
la protesta
Influenze sulle
prossime elezioni

■ Treleassisucuisistasviluppan-
dolaposizionenegozialedel-
l’unioneeuropeaallariunione
ministerialedellaWto.Come
haspiegatoilministrodel
Commercioestero,PieroFassi-
no, l’Uestacercandodi«trova-
reunaposizionecomunecon
altripaesi industrializzati,co-
meilGiapponeelaCoreache
hannotemicomuniaiquindi-
ci».Altempostessosicercail
dialogoconalcunipaesiinvia
disviluppoconposizionieri-
chieste«noncontradditorie
conquelledellaUe,qualiBrasi-
le,MessicoeThailandia».Inol-
tre,«simantieneunfrontedi
confrontocongliUsa».
LaposizioneUeèstatamessaa
puntonelcorsodelconsiglio
degliaffarigeneralicheinvia
straordinariasiètenutoaseat-
tle,allapresenza,oltrechedei
commissariPascalLamye
FranzFischler,deiministridel
commercioestero,dell’agri-
colturae,inalcunicasi,degli
esterideiquindici.Per l’Italiaol-
treaFassinohapartecipatoil
ministrodellepoliticheagrico-
le,PaoloDeCastro.L’obiettivo
dellaUeèquellodiarrivarea
unadichiarazionecomune
quantomenoconunprimo
gruppodipaesiperpoipresen-
tareunapropostacongiuntain
sedemultilaterale.Sulconte-
nutodelnegoziato,l’Unione,
hasottolineatoFassinonelcor-
sodiunincontroconlastam-
pa,puntasudueaspetti: l’ap-
proccioglobale,cioèladefini-
zionediunagenda«sufficien-
tementeampia»comepure«il
mantenimentodiunintreccio
traladimensionecommercia-
le,quellasocialeequellacom-
merciale».

■ PotrebbesuccedereaFidelCa-
stroquellocheèsuccessoad
AugustoPinochetinGranBre-
tagnaeaManuelNorieganegli
StatiUniti.Sarebbequestala
veraragioneperlaquale,sotto-
lineainuneditorialeil«Wa-
shingtonTimes», il lidermaxi-
mocubanohaannunciatoche
nonsaràpresentealsummit
dell’OmcdiSeattle.Undepu-
tatorepubblicanodellaFlori-
da,LincolnDiaz-Balart,hain-
viatoinfattialleprocurestatu-
nitensi,riferisceilquotidiano
americano,bentremilarichie-
stediarrestoneisuoiconfronti
perl’omicidioditreesulidell’A-
vana,tutticittadinistatuniten-
si,uccisinel1996dallacon-
traereacubana,mentreil loro
apparecchioattraversavauno
spaziodicielointernazionale.
Diaz-Balartavevafattoperve-
nireunasettimanafacircaana-
logaistanzaanchealprocura-
torediWashington,cheaveva
obiettatoperòsostenendoche
ilcasononrientravanellagiuri-
sdizionestatale,mainquella
federale.
Un’obiezionechenonhasco-
raggiatoildeputato,cheha
cercatoaltrevieperdareattua-
zioneallasuainiziativa,soste-
nutafortementedallaCuban
AmericanNationalFoundation
edaiBrothersToRescue,po-
tentelobbydiesiliaticubani
dellaqualefacevanoparteitre
uominiuccisidaicastristi trean-
nifa.Diaz-Balart,sièrifattoalla
vicendaPinochet,perelabora-
relesuerichieste,ma,sostiene
il«WashingtonTimes»,conun
puntoinpiùancoraasuofavo-
re:Castroavrebbeammessoil
suopersonalecoinvolgimen-
to.

PRIMO PIANO

José Bové, l’«antimondialista» personaggio mondiale
DALLA REDAZIONE
GIANNI MARSILLI

BRUXELLES Lo si può incontrare
alla libreria del «Monde libertaire»
a Parigi o più facilmente da Mollat a
Bordeaux. Compra e legge preferibil-
mente libri sugli scioperi degli operai
agricoli americani ai tempi di Mar-
tin Luther King, o sulla storia dei
muratori spagnoli che negli anni ‘30
rifiutarono di costruire prigioni. Re-
spinge con fermezza ogni accusa di
anti americanismo. Gliene arrivaro-
no addosso come se piovesse l’estate
scorsa, quando si dedicò all’assalto
(incruento ma ciclonico) dei McDo-
nald’s che avevano osato materializ-
zarsi nella sua campagna dalle parti
di Montredon-du-Larzac, nell’Avey-
ron più rurale. Le sventurate autori-
tà lo misero al fresco. Agricoltori so-
lidali e gente del popolo raccolsero la
cauzione ma lui rifiutò di uscire. Fi-
nalmente accettò quando altri agri-
coltori, stavolta americani, misero
insieme la trentina di milioni neces-
sari. Da allora - era settembre - José
Bové, 46 anni e folti baffoni spio-
venti, è diventato una star. Ha di-

scusso di commercio e agricoltura
con i potenti del pianeta, da Mike
Moore a Lionel Jospin. Il 22 novem-
bre era già a Washington, poi in giro
per gli Usa che conosce come le sue
tasche e infine a Seattle.

Dice: «Non sono antiamericano.
Mi oppongo ad un certo sistema
agro-industriale, quello degli OGM
(organismi geneticamente modifica-
ti, ndr) e della carne bovina agli or-
moni, e anche alla mercantilizzazio-
ne del mondo. Sono gli agricoltori
americani che hanno pagato la mia
cauzione e combattiamo insieme.
Non sono un teppista: la mia lotta è
nella linea di quelle di Luther King e
di Cesar Chavez», eroe degli stagio-
nali messicani. Altroché contadino
francese medievale e provinciale con
basco e «gitanes» appiccicata in
bocca. José Bové, campione dell’an-
timondialismo, è personaggio mon-
diale.

I doganieri americani che l’hanno
visto sbarcare a Washington con la
valigia piena di odoroso «roquefort»,
il formaggio blu sul quale gli Usa
avevano messo una soprattassa del
100 per cento, l’hanno lasciato pas-

sare come fosse un alto diplomatico.
Del resto li aveva salutati con im-
peccabile pronuncia. José Bové ha
passato vari anni della sua infanzia
a Berkeley, dove i genitori si occupa-
vano di ricerca agronomica. Il suo
contatto privilegiato negli Usa si
chiama National Family Farm Coa-

lition, sindacato
agricolo non tra-
scurabile. In
Francia è alla
testa della Con-
fédération pay-
sanne, sindaca-
to dedito non al-
le ricorrenti
«jacqueries» con
relativo sgozza-
mento di agnelli
nella corte della
prefettura, ma

piuttosto all’ecologia rurale. Dice
Bové, citando Zapata e Chavez: «La
lotta dei contadini attraverso la sto-
ria e il mondo è sempre stata un’av-
ventura collettiva». La sua lotta si
basa su due convinzioni: che «non
c’è soluzione individuale ai problemi
degli uomini» e che «i popoli hanno

diritto a nutrirsi da se stessi». Il suo
nemico naturale sono dunque le
multinazionali del cibo. Quelle che,
come McDonald’s, uniformano e ap-
piattiscono. In un McDonald’s, ten-
denzialmente, si mangia sempre la
stessa cosa. Che sia a New York, a
Bombay o a Milano. Se poi le multi-
nazionali alterano il prodotto - come
fanno gli americani iniettando or-
moni nei loro bovini- allora José Bo-
vé non ci vede più. E accade che dal-
la sua fattoria non lontano da Bor-
deaux parta uno schizzo di movi-
mento mondiale, come un brivido
nuovo che percorre il pianeta. Per
questo a Seattle Bové è protagonista
del negoziato più importante della
fine secolo. I potenti che discutono
del commercio internazionale non
potranno ignorare, per la prima vol-
ta, uno come lui.

«Piuttosto che un cattivo accordo,
niente accordo a Seattle»: è questa la
posizione della Francia. Quanto al-
l’Europa, si ritrova abbastanza uni-
ta sul fronte agricolo contro esporta-
tori del peso di Usa, Australia, Ar-
gentina, Brasile, ferventi sostenitori
della liberalizzazione totale. I fran-

cesi in particolare chiedono che non
si discuta soltanto di agricoltura e
servizi, ma anche di ambiente e del
«principio di precauzione» a tutela
dei consumatori. Lionel Jospin e Jac-
ques Chirac sono d’accordo: le sov-
venzioni all’export agricolo vanno
forse ridotte, ma non certo eliminate
come chiede il fronte avverso. Non è
azzardato dire che si ritrova in que-
sta sede un confronto che ha già op-
posto Lionel Jospin e Bill Clinton,
per esempio al vertice di Firenze, sul
ruolo dello Stato nell’economia. L’e-
xport francese, va ricordato, dà lavo-
ro a cinque milioni di persone: per
dire che è in ballo l’interesse nazio-
nale, non solo i grandi princìpi. Di
questa resistenza José Bové - che Jo-
spin ha detto pubblicamente di ap-
prezzare - è diventato il simbolo e
anche il leader. Non gli va che nei
paesi in via di sviluppo si facciano
programmi agricoli in barba alla tu-
tela dell’ambiente o di norme socia-
li, che si sperimentino OGM senza
valutazione del rischio ecologico, sa-
nitario, economico. L’«agrobusi-
ness», come lo chiama, può andare
a farsi fottere.

■ CONTADINO
RIBELLE
«La mia lotta
è quella di
Martin Luther
King e del
messicano
Cesar Chavez»


